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Ritrovamento della franzinite
in una perforazione geotermica dei Sabatini (Lazio)

FABRIZIO FRANCESCHINt, PAOLO ORLANDI
Dipanimento di Scienze della Terra, Via S. Maria 'l. '6100 Pisa

RIASSUNTO. - Il ritrovamento di franzinite. un raro mi·
nerale del gruppo della cancrinite, nella carota di fondo
pozzo di una perforazione geotermica nel distretto vul·
canino dei Sabatini (Lazio) rappresenta la prima segna·
lazione di ql.leSio mincrale nella sua giacitura originale:.

Il minerale è stato rinvenUlo all'interno di un com·
plesso termometamor[ico-melasomatko originato da in·
trusioni filoniane di magmi alca1ino-potassici in rocce
dolomitico-evaporilichc:.

Il riuovamento permette di accres«:n: le conoscenze
suUe: C'ITlIueristiche di genesi di questi rari minerali.

PlJro/~ chilJlI;: Franzinite. S.batini, sequenza
dolomitico-evapotilica, termometamorfismo. meruo­
marismo.

A!sn:Acr, - Franzinire, a rare member of rhe cancrinite
gtoup, has found in me bonon core of • deep drilling
in the Sabatini vo!canic area (Larium),

The mine:ral has be:en found within a
rhc:rmornetamorphic.metasomalic complC)t, produced on
a dolomitic-evaporitic sequc:nce by rhc: contacr wirh smal1
intrusion of alkali.porassic magmas. The finding increases
the knowledge on the condirions o( oçcurrence of these
rare minerals.

K~ words: Franzinite, Sabatini, dolimitic·evaporitic
complex, thermometamorphism, rnerasomatism.

Introdu:r.ionc

Molti nuovi minerali. stnururalmentc o chi­
micamente corrdati alla cancrinite, sono sta­
ti identificati e descritti ndl'u1timo decennio.
Alle già più o meno note cancrinite, micro­
sommi te, davyna e vishnevite (DEER et al.,

1966) si sono aggiunte nuove specie- minera·
logiche quali afghanite (BARIANO et al" 1968),
liottite e franzinite (MERUNO e ORLANDI,
1977a, h), sacrofanite (BURRAGATO et al.,
1979). giuseppeltite (MAzzI e TAOINI, 1981),
tutte classificate tra i minerali del gruppo della
cancrinite.

La formula generale per questi minerali è:
(Na,Ca,K1.J AJ.S~O..1CO,. SO•• CD1".1 (HP, OH)"

Si tratta di tcttosilicati formati da anelli esa·
gonali, costituiti da tetraedri (Si. AUDi e so­
VTllpposti secondo sequenze caratteristiche de­
gli impacchettamenti compatti. Cancrinite. vi­
shnevite, davyna e microsommite corrispon­
dono alla sequenza più semplice ABAB.... liot·
dte, afghanite. franzinite. sacrofanite e giu­
seppettite corrispondono, invece. a sequen­
ze più complesse (MERLINO. 1984),

Dal punto di vista chimico si notano varia­
zioni nel contenuto di 50-2

4, CO-2], CI­
e di Na + , Ca + 2. K + • Tutti i luoghi di ritro·
vamento di franzinite, afghani te, liottite, sa­
crofanite, microsommite e giuseppettite si tro­
vano nella regione vulcanica di età quaterna·
ria compresa tra il Lazio centro settentriona­
le e le ultime propaggini meridionali della To­
scana. alla quale appartengono le aree vulca·
niche di Bolsena, Vico. Bracciano e dei CoIli
Albani.

I minerali sono stati rinvenuti all'interno
di cavità in blocchi costituiti da minerali me­
tasomatici trascinati dal magma in risalita e
che si rinvengono associati ai prodotti dell'at·
tività esplosiva (LEONI et al., 1979; BURRA'



782 F. FRANCESCHINI, P. ORLANDI

GATO et aL, 1979; MAzZI e TADlNI 1981).
Presso Pitigliano. sul bordo della caldera di

Latera, sono state trovate afghanite e micro­
sommite aD'interno di un deposito di pomi·
ci, in proietti olocristallini formati da vesu­
vianite, grossu1aria, noncm: contenenti, in mi­
nor quantità, (logopite in piccoli aggregali la­
mellari e, in quantità ancor minore, sanidino,
apatite, hdlandite e piccoli prismi aciculari di
diopside.

Ad Ariccia (Colli Albani) è stata rinvenu­
ta franzinite, anche in questo caso all'inter­
no di uno degli eje<:ta, con augite, grossula­
da, sanidino, flogopite e wollastonite.

Sempre in ejecra all'interno di livelli di pro­
dotti piroclastici sono state segnalate li. Sacro­
fano (est di Bracciano) franzinite, sacrofani·
te, giuseppettite, afghanite.

L'origine di questi proietti sembra sempre
legata alla trasformazione o~rata da proces­
si termici e metasomatici che si verificano al
contatto tra una roccia incassante carbonati­
ca con un magma alcalino patassico.

li ritrovamento di franzinite nella carota di
fondo pozzo della perforazione geotermica con
sigla SH2, eseguita dalla «lont Venture_ tra
ENEL e AGIP a nord-ovest di Trevignano
nel distretto vulcanico dei Sabatini, rappre­
senta la prima segnalazione di un minerale di
questa famiglia rivenuto ndla sua giacirura ori­
ginale.

Osservazioni geologiche e petrografiche

Tra ll1972 ed il 1975 l'ENEL sviluppò un
programma di ricerche a scopo geotermico con
studi vulcanologici, geofisici e geologici nel
settore dei Sabatini a nord di Roma copren­
do un'area di circa 1000 Km2 intorno allago
di Bracciano. Ricerche più particolareggiate,
effettuate nell'area di Cesano ad est del lago
con perforazioni profonde (fUNICIELLO et al.
1979), confermano l'esistenza di un reservoir
con fluidi geotermici ad alta salinità (70-350
gfl) e con composizione anomala (solfati mol­
to più abbondanti di cloruri). Altre aree fu­
rono investigate ed in particolare i settori sud·
ovest e nord dei Sabatini furono ritenuti di
interesse geotermico. Così la appena costituita
«loint Venture_ ENEL-AGIP decise la per­
forazione di un pozzo di esplorazione (sigla
SH2) nel settore nord dell'area.

La perforazione fu eseguita a circa due Km
a nord del lago di Bracciano ad una quota di
325 metri s.l.m. e raggiunse UDa profondità
di 2498 metri (CALAMAI et al. 1983).

Nella Fig. 1 sono riportate le caratteristi­
che srratigrafiche e petrografiche di questa
perforazione. Le mineralizzazioni secondarie
dovute a termometamorfismo e metasomati·
smo sono evidenti e importanti da 1250 me·
tri sino a fondo pozzo. Nella parte alta que­
sto complesso termometamorfico è stato in­
teressato da una debole mineralizzazione idro­
termale con paragenesi a epidoto.adularia­
pirite caratteristica di una facies propilitica
(CHEUNI, 1979). I minerali termometamorfici
sono rappresentati da paragenesi di medio gra­
do (vesuvianite, granato, woIlastonite, diop·
side, flogopite) su tutto l'intervallo di circa
1250 metri evidenziando, con la presenza e
la frequenza di minerali caratteristici, le va·
riazioni litologiche originali. L'estensione di
questo intervallo è spiegata dalla presenza di
numerose apofisi magmatiche di materiale sie·
nitico intorno alle quali si sviluppano le tra­
sformazioni metasomatiche (FRANcESCHINI,
1987).

L'abbondanza, neU'intervallo 1250-1750
metri, di materiale pelitico, arenaceo e, in
quantità crescente con la profondità, carbo·
natico, insieme al già citato debole fenome­
no idrotermale ed ad un probabile apporto me­
tasomatico da parte dell'apofisi magmatica
presente a 1600 metri, è responsabile della
grande varietà di fasi neoformate riscontra­
te. Da 1750 metri a 2150 metri il complesso
termometamorfico è costituito esclusivamente
da dolomia riscristallizzata ed anidride con
piccole quantità di calcite. Il passaggio con il
livello precedente è netto ed è evidenziato dal·
la scomparsa quasi totale di tutte le fasi sili­
catiche neoformate. Si passa quindi da mate·
riale originale marnoso-arenaceo (parte supe·
riore della serie tosco-umbra) ad una dolomia
quasi priva di calcite ricca di anidrite disse·
minata nella massa dolomitica ricristallizza·
ta. Alla profondità di 2000 e 2168 metri, t'a­
nidrite è presente nella dolomia metamorfica
in sottili interca1azioni con cristalli centime·
trici associata li. piccole quantità di f]ogopite,
pirite e fluorite.

L'anidrite è un minerale frequente degli
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«Of(: eopper porphyry _, tipi di giacimenti che
si trovano in artt vulcano-seclimentarie inte­
ressate da piccole intrusioni alcali-calciche.
Sembra però difficile che una tale concentra­
zione all'interno e nella parte inferiore di una
successione dolomitica sia attribuibile a feno­
meni analoghi. Per questi motivi riteniamo più
probabile che si tratti di residui della serie eva­
pacitica triassica couicuitQ spesso da strati di
dolomite stechiometrka alternati con livelli
anidritid.

Il passaggio quasi netto tra complesso
calcare:o-marnoso-arenaceo e complesso
dolimitico-evaporitico è probabilmente da at­
tribuirsi ad un contatto tettonico la cui con·
squeoza è stata quella di laminare fino ad eli­
dere le formazioni carbonitiche liassiche stra­
tigraficamente sempre presenti nelle succes­
sioni tosco-umbre, ma qui assend o al massi­
mo di spessori ridottissimL

Dato che generalmente la ricristallizzazio­
ne metamorfica delle dolomie della serie eva­
poritica toscana è molto meno evidente rispet­
to a quella dei calcari, possiamo estendere an­
che a questa zona la definizione di termome­
tamorfismo di medio grado, che qui ha la ca­
ratteristica di essere strettamente isochimico.

Da 2150 metri fino a fondo pozzo la for­
mazione dolomitico-anidritica triassica è in­
teressata da un efferto metasomatico progres­
sivo che si sovrappone a quello termico e che
porta alla completa ristrutturazione delle pa­
ragenesi originali sia dal punto di vista chi­
mico che da quella tessiturale. Queste trasfor­
mazioni, che potremmo definire di termome­
tamorfismo allochimico, sono state favorite
dalle numerose apofisi di materiale intrusivo
che probabilmente indicano la presenza nelle
immediate vicinanze di un corpo magmatico
di dimensioni più grandi.

L'inizio di questo complesso metamorfico
è marcato, a 2150 metri, dalla scomparsa dei
carbonati sostituiti da una roccia composta da
granato e vesuvianite e da aggregati di cristalli
di piccole dimensioni di flogopite. Tali mine­
rali, insieme ad esigue quantità di fluorite e
di talco, probabilmente dovuto alla reazione:
JCaMg (CO'>2_+ 4SiO, + H,O .. Mg,

Si20 lO (UH)2 + 3CaCOj + 3C02
testimoniano un apporto di sostanze chimi·
che di probabile origine magmatica. Ricordia-

ma a tale proposito che la presenza di un fu­
so magmatico è anche necessaria per spiegare
la formazione della flogopite. Questa mica in­
farti deriva probabilmente dall'interazione tra
feldspato potassico e dolomia secondo la rea­
zione seguente:
3CaMg (C03)2 + KAlSi30 g + H20 ;:::! KMg3

AISi,OIO (OH,) + 3CaCO, + 3CO,
La f1ogopite si ritrova molto abbondante

ed in cristalli di grandi dimensioni a 2200 me·
tri di profontità. In questo livello la presenza
di notevole quantità di K-feldspato (sanidi­
no) farebbe pensare ad un primo fenomeno
di contatto con la roccia intrusiva.

A 2250 metri il K-fddspato scompare la­
sciando alla flogopite il ruolo di minerale più
abbondante ma ricompare in grandi quantità
a 2300 metri associato a dinopirosseno, bio­
tite verde, granato marrone (melanite) e tita­
nite. Una situazione analoga si ritrova alla pro­
fondità di 2350 e 2400 metri. A 2450 metri
un clinopirosseno incolote (diopside) associato
a flogopite, un granato poco colorato, spinel­
lo verde, rara vesuvianite e fosterite indica­
no una paragenesi termometamorfica a cui si
intercalano a 2480 e 2490 metri altri dicchi
sienitici.

Alla profondità di 2490 metri si rinvengo­
no frammenti di una roccia sienitica con strut­
tura granulare ipidiomorfa costituita da K­
feldspato (biassico negativo A.A.O. circa 40°,
normal-simmetrico), biotite, dinopirosseno
verde, melanite, magnetite e un raro anfibo­
lo pleocroico suI verde. La presenza di serici­
te, la parziale sostituzione di granato da par­
te di calcite e l'aspetto generalmente corroso
di fasi quali il dinopirosseno, la fosterite, il
granato e la vesuvianite testimoniano l'esisten­
za di un processo retrometamorfico e quindi
di un abbassamento della temperatura. Que·
st'ultimo fenomeno appare molto più evidente
nella carota di fondo pozzo (2498 metri). Ad
un esame macroscopico questa carota presenta
due porzioni diverse che testimoniano una evi­
dente inomogeneità composizionale. Essa è in­
fatti costituita da una porzione più scura, vet­
de bottiglia, ricca in miche e tagliata da vene
e da una porzione più chiara con cristalli di
dimensioni maggiori, che è macroscopicamen­
te simile ad una roccia intrusiva evoluta.

In sezione sottile si nota che il contatto tra
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le due parti è quasi sempre netto. In partico­
lare sembra che intorno ad una vena princi~

pale formata da grossi cristalli di flogopite, ani­
drite e apatite si sviluppi un alone costituito
nella parte più scura da f1ogopite, anidrite,
apatite, spinello verde pallido, clinopirosse­
no incolore, granato, fosterite e probabile wol­
lastonite. Questi minerali si presentano qua­
si sempre in grossi cristalli vicino alla vena ed
in aggregati microcristallini più lontano. La
parte più chiara, invece, è formala da grossi
cristalli anedrati di feldspato alcalino e clino­
pirosseno verde in parte con bordi arroton­
dati, granati di grosse dimensioni, senza for­
me proprie e in parte sbriciolati, apatite, bio­
tite pecilitica nel feldspato, titanite, magne­
tite talvolta associata a pirite e rara fluorite.
In pIaghe interstiziali sono presenti calcite,
anidrite e compare qui, in quantità significa­
tive, il minerale identificato come franzinite.

La franzinite si presenta in aggregati di cri­
stalli allungati ad estinzione retta con gemi­
J;.lazioni polisintetiche parallele all'estinzione.
E limpida e incolore con rifrangenza molto
bassa (minore del K-feldspato) e bassi i colo­
ri di birifrangenza (massimo grigio del primo
ordine). Spesso una probabile variazione com­
posizionale ne modifica leggermente la poten­
za birifrattiva, che appare più elevata in zo­
ne allungate parallele all'estinzione, forse se­
guendo possibili piani di sfaldatura. Queste
caratteristiche e il segno ottico uniassico po­
sitivo ne fanno un minerale non facilmente
classificabile. Solo con un'analisi diffrattome­
trica è stato possibile determinare la sua ap­
partenenza alla serie cancrinite-vishenevite­
davyna.

La composizione della roccia di fondo pozzo
indica una successione di eventi di non facile
interpretazione.

Si tratta infatti di un originario prodotto
intrusivp di composizione sienitica, cui si so­
no sovrapposti dei fenomeni termometamor­
fid con i loro minerali caratteristici, associa­
ti, lungo una linea di frattura, ad altre fasi de­
rivate dal trasporto di materia ad alta tempe­
ratura.

A questa paragenesi è seguito un arretra­
mento termico. Un'ipotesi plausibile potreb­
be essere la seguente. Il pozzo a 2490 metri
di profondità ha raggiunto la parte alta di un

corpo magmatico sienitico (con apofisi eviden­
ti fin da 2200 metri) intruso all'interno di un
complesso dolomitico-anidritico. Questa for­
mazione evaporitica è attraversata nella par·
te profonda da dicchi sienitici e metasomati­
ci. A fondo pozzo si incontra un corpo mag­
matico probabilmente di dimensioni maggio­
ri che potrebbe essere il diretto responsabile
del termometamorfismo. Le vene osservate in
questa zona sarebbero testimonianza della ori­
ginaria presenza di fratture legate ad uno stress
dovuto a due effetti: uno tensionale provo­
cato dalla spinta ascensionale del magma cal­
do e leggero ed uno termico, successivo, do­
vuto alle contrazioni da raffreddamento. Al­
l'interno di queste fratture sono circolati fluidi
di alta temperatura che hanno metasomatiz­
zato la roccia delle salbande delle fratture con
scambi chimici tra fasi solide presenti e flui­
do senza arrivare ad una completa omogeneiz­
zazione. All'interno delle fratture, per depo­
sizione diretta, si è formata un'associazione
di flogopite, apatite e anidrite.

Mancano o sono scarsamente rappresenta­
ti effetti termometamorfici e metasomatici le­
gati alla circolazione di fluidi di temperature
più basse. Cloriti, epidoti e talco sono, infat­
ti, assai poco frequenti. Gli scambi di mate·
ria ad alta temperatura, dovuti a mobilizza­
zioni più o meno estese, hanno quindi porta­
to ad un prodotto finale del tutto impermea­
bile. Nel pozzo SH2, infatti, pur avendo rin­
venuto una temperatura elevata (quasi 300°C
a 2498 metri), non è stata riscontrala nessu­
na circolazione di fluidi.

Determinazioni cristallografiche
e analisi chimiche

La franzinite è stata identificata utilizzano
do metoclologie diverse. I vari minerali del
gruppo della cancrinite possono essere carat­
terizzati sia dal punto di vista strutturale che
chimico.

Strutturalmente essi differiscono tra loro,
come già accennato, per la diversa modalità
di successione, lungo la direzione c, degli anelli
costituiti da sei tetraedri (Si, Al) 04. Pertan­
to, mentre il parametro a è costante, il para­
metro c può assumere valori diversi. Nella
Tab. 1 sono riportati i valori dei parametri
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TABELLA 1

Dati cristallografici dei vari termini del gruppo de/la cancrinite - Crysta/lographic data 0/ com­
pounds in the cancrinite groups

DAVYNA LOSOO LIOTTITE AFGHANI TE FRANZINiTE FRANZINITE GIUSEPPETTITE

SIFElER MERLINOBARIANO
et Al.
(l 968)

•
MEiER
(1974)

•
ORLANDI
( 1977al

&ARIANO
et Al.
(1968)

MERLINO

•
ORLANO]
C1977bl

QUESTO
LAVORO

MAZZI

•
TAOINI
0981>

12.70
5.33,

12.91
10.54

4

12.84
16.09

•
12.77
21.35

B

12.88
26.58
'0

12.89(1)
26.63(9)

'0

12.85
42.22,.

n.",rlumero dI iit ....t. di anelli. esagonali nelJa 'beo...."",,. - Numoe..
ot laver>; Ci slx-memoered rlngs In the sequence.

campione del sondaggio SH2 (Tab. 2) si ac­
cordano con quelli della bibliografia.

TABELLA 2
Media di nove analisi eseguite su sei granuli di­
versi. Analisi condotta con microscopio elettro­
nico Philips SEM 515 in microanalisi EDAX
PV9900 - Average make on six severalfragments.
Analysis carried aut with electron microprobe
Philips SEM 515, with EDAX PV9900microa-

nalyzer

Conclusioni

I minerali del gruppo della cancrinite sono
comuni costituenti di molte sieniti nefelini­
che e di pegmatiti nefelin-sienitiche, Essi si
formano durante gli stadi tardivi della cristal­
lizzazione magmatica, ossia al momento in cui
si concentrano nel fuso residuale tutti quegli
elementi legati poco stabilmente al fuso sili­
catico quali CO2, H 20, Cl, SO} ecc. In que­
sti stadi tardomagmatid pegmatitiei e pneu-

TOl. 96.13

21.35
S.12
9.46
1.63
0.02

2't.61
3(.'. 1~
9.46
0.17

'.A
(IO.OS-II.=:i=:i1

<5.:56-7.:53)
l7.43-9.92)
<0.9S-I.23)
lO.DO-0.07)

<24.61)-26.12J
<29.41-31.30)
<11.67-1·'3.:53)
(0.06-0.13)

v .. I.aHn e",..:'

11.0S
6.41
6.88
1. lO
0.03

ZS.46
30.38
12.69

O. IO
n.d.
n.o.

Wt;::

Na.O
.... °c. ..a
M,D
F... O.
':'1. O.
SI 0.
50,

"Co,
","

a e c ottenuti dal raffinamento, mediante il
metodo dei minimi quadrati, dei dati diffrat­
tometrici ricavati da pellicola (camera Gan­
dolH: 0 114.6 mm, radiazione FeKal.

L'analisi diffrattometrica è stata eseguita
su un cristallo preventivamente esaminato me­
diante diffrattogrammi di cristallo rotante e
Weissenberg. Le pellicole con le registrazio­
ni degli effetti di diffrazione relative ad un
rotante (c asse di rotazione) e ad un Weissen­
berg strato O(effetti di diffrazione hKO) so­
no risultate identiche a quelle del cristallo 0[0­

tipo studiato da MERliNO e ORLANDI (1977b).
Sempre nella Tab. l vengono dati i valori

di a e c, ricavati dalla bibliografia, per i vari
minerali del gruppo della cancrinite.

Per quanto riguarda la composizione chi­
mica di questo minerale, i parametri da con­
siderare per l'identificazione sono i seguenti:
1) Il rapporto Si/AI. Tutte le analisi dei mi·

nerali di questa famiglia danno un rapporto
Si/Al vicino a uno. In accordo con dò nel
nostro caso Si/Al = 1.013.

2) Il contenuto cationico. Considerando so­
lo il sodio, il calcio e il potassio (dato che
il magnesio e il ferro sono presenti solo in
piccole quantità) si possono notare lievÌ dif­
ferenze di·concentrazioni cationiche non
sufficienti però a differenziare in manie­
ra apprezzabile i vari termini.

3) Il contenuto anionico. Le differenti con­
centrazioni anioniche tra le varie fasi sem­
brano più importanti.

Per la franzinite in particolare si notano bas­
si valori nel contenuto di Cl e CO2 e alti va­
lori di S03' I dati chimici da noi ottenuti sul
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motolitici (GOTIAROl, 1978) si possono ave­
re concentrazioni localizzate di soluzioni ric­
che in CO2, H20, Cl, SO) ecc. che contri­
buiscono, a seconda della loro quantità, a so­
stituire minerali sia della roccia magmatica che
delle rocce incassanti con altri più stabili nel
nuovo ambiente. La sovrapposizione di feno­
meni metasomatici a fenomeni termometa­
morfici origina, quindi, ndIa roccia incassante
attorno aD 'intrusione magmatica un'aureola
termometamorfico-metasomatica. Va ~rò te­
nuto presente che lo scambio chimico tra mag­
ma e roccia incassante può avvenire nei due
sensi ed è molto frequente una contaminazio­
ne del magma da parte di sostanze mobili ap­
pa~tenenti allll roccia incassante.

E evidente che, a parità di altre condizio­
ni, tali fenomeni sono tanto più importanti
quanto maggiore è la su~rficie di contatto
magma-roccia incassante. In altre parole questi
scambi sono legati aD'importanza deDa frat­
torazione, che favorm l'intrusione di nume­
rose apofisi filoniane. In particol~,nella zona
da noi studiata, il verificarsi di una situazio­
ne tipo «oak» o intrusione ramificata (FRAN­
CESCHINI e MAJUNEUl, 1989) comporta la pre­
senza di una vastissima superficie di contat­
tO tra un magma alcalino-potassico di compo­
sizione sienitica e la roccia incassante forma­
ta da rocce carbonatiche prevalentemente do­
lomitiche con intercalazioni anidritiche (for­
mazione evaporitica triassica). L'ampia inter­
faccia e le tem~rature med1o-alte di questo
tipo di magma (Circa 8OO°C; DI SABAnNO et
al., 1978) comportano "instaurarsi di condi­
zioni favotevoli ad una diffusa metasomatiz­
zazione nella quale viene coinvolto anche il
materiale evaporitico. Si rendono ~rtanto di­
sponibili notevoli quantità di cloruri, solfati
ecc. insieme ad una importante produzione di
CO] dovuta alle reazioni termometamorfiche
di decarbonatazione.

Prendiamo, ad esempio, in considerazione
la presenza di anidrite in vena associata a 00­
gopite ed apatite ndIa facies di contatto tra
il magma e la serie termometamorfico­
metasomatica. Poiché le camere magmatiche
del vulcanismo di questa area dovevano tro­
varsi all'interno della serie evaporitica trias­
sica, o di poco sottostanti, è molto prob~bile
che proprio dal radicale solforico e dai c1oru-

ri s~sso associati alle evaporiti si siano ori­
ginati feldspatoidi del gruppo della cancrini­
te e del gruppo della sodalite,la cui presenza
è stata segnalata innumerevoli volte sia nel­
l'area in studio sia nelle analoghe zone vulca­
niche laziali (FANTAPPJE, 1878; ZAMBONJNI,
1900; fORNASERJ, 19.51; CrVJTELU et aL,
197.5; STEVENSON e HOFFMAN, 197.5; BURRA­
GATO et al., 1982). La bassissima solubilità del­
l'anidride ad alta temperatura (HOLLANO e
MAuNIN, 1967) sembrerebbe opporsi a cirro­
lazione di fluidi ricchi in solfato di calcio al­
l'interno del magma. Una lXJSSibile spiegazione
potrebbe essere questa: tutte le rocce a chi­
mismo trachitico e trachi-fonolitico della zo­
na in esame, sia intrusive che effusive, con­
tengono sempre, in discreta quantità, cristal­
li di melanite. In questo granato prevalgono
i termini della serie grossularia-andradite, il
cui calcio non può certo p,:ovenire dal mag­
ma che ne è molto povero. E quindi probabi­
le che la melanite cristallizzi utilizzando il cal·
cio deU'anidrite e liberando un solfato alcali­
no che - assieme al poco doro contenuto nel
magma o nelle evaporiti - andrà a formare
feldspatoidi del gruppo della sodalite o della
cancrinite.

In questo contesto si inquadra l'ipotesi di
formazione di rari minerali che, come quelli
descritti, devono la loro genesi a locali arric­
chimenti di sostanze quali CO-2), CI-,
SO-2" ecc. neDe zone di contatto attraver­
sate da apofisi filoniane.

Un ambiente di formazione legato a pro­
dotti moho mobili ha la caratteristica di es­
sere fortemente mutevole nel tempo sia nella
sua geometria che nelle sue caratteristiche
chimico-fisiche. Ciò potrebbe spiegare la pre­
senza simultanea, all'interno di uno stesso
campione, di più fasi mineralogiche del gruppo
della cancrinite come notato da LEONI et al.
(1979).

Ri"V1UU."'",Ii. - Ringnziamo I...}oint VenlUTD
ENEl-AGIPehe molto gcntilmenl~ ha messo a noslt1l
disposizione cunings ~ C'arot~ della perforazione geo­
I~rmica.

Ringr.ziamo inolt~ il Pro!. G. Marinetli per i consi·
gli durant~ lo svolgim~nto dd lavoro ~ per la l~lIura cri·
tica del manoscritto.

Questo lavoro rappr~s~nla l'amplim~nlo di un aspet·
to trattato n~lla mia tesi di laur~a.
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